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' ■"■;. P R E Z Z O D ' A B B O N A M E N T O 
■^Napoli a domicilio un mese . . ' .■ . . . .  gr. 
NProv'incia francò di posta un trimestre. . . . due. 
Semestre ed. anno in proporzione. 

V'PerM' Italia superiore, trimestre. . . . . . L. It. 
l'aa temnere 's*p«rrt"t«' costa &£* grano 
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Esce tutt i giorni, «nelle 1 festivi,tranne le solennllù 
\ L' Uilicio di Redazione e di Amministrazione è'sito 

in via Toledo Palazzo Rossi al Mereatello 
La distribuzione principale; è strada nuova Monteoliveto N. 33: 

Si rìcevonot fiiscnioni a Pagamento 
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■.■'Coni'vìvoi piacere abbinino accolta 
pubblicata la."notizia' iffficwil'intìnto"..■con
fèrii>àta che la nuova .Ammlmstràzione 
ai):bi;f;OtL(>nuto dal Tesoro cenimlti. del 
Regno que milioni di franclri da cdnvc
tirli hrimédartahìéùte in lavori pubblici; 

Ora npi domandiainó.che si ponga ina' 
no bentosto all' opera'...'p. che questi'la
vori pubblici tanto desiderati escano ' da l 
lo stato" dt teoria, dalle.ambagi" delle di

scissioni, .per entrare in quello idei fatti. 

tautuno per cento 
potrà '"ottenere forse nemmeno il 78; e 

mentre ora non si 
>7 0 " se 

più ancora si tarda la perdita diverrà mag
e giore, perchè si crede più alla guerra 

che alla pace, e le Borse, lolle lo mo
mentanee oscillaziò'ni, in 

)ppo 
sivoglia riforma, edilizia 

generale ten
dono al ribasso. 

Ciononostante, al momento dell' emis
sione del prestito, non saranno mancate 
al valènte economista je belle e chiaris
sime teorie* per provare che non conve
niva accettare V oflerta dell' ottantuno 
per cento, e che conveniva piuttosto an
dare, con perdita di teinpo e di oppor

o s 
i 

tradale deve 
Perincòhirarc diflicollà d' oa'ni ffenere. 

che. non vi è mai innovamento che non 
.arrechi danno all'uno o all'altro, nò vi è 
113ai disegno che si possa dire perfetto,e 
isenzainconvenienti. 

a quando si discutono le ob~ 
 iino 

imo 
c^gli 'inconvenienti ■ a 

Ma Ti 
biezioni 
'die'" si.crede che. la. sapienza dell'ammi
nistràlore stia nefl''accampare e misura
re le difficoltà e le perturbazicni,Che. si 
incontrano inevitabilmente noli' eseguire 
qualunque meglio organizzato progetto , 
noai'si fa mai più ■.nulla; .• 

dogliamo uri esempio che e pieno an
córa di attualità? 11 sigi Consigliere ,delle 
Finanze che ha. dato or ora la sua dimis

q v £> 
strare ohe la necessità del 
quella di fare e non di 
fino a che si stanno 

momento è 
: die discutei v 

a vagliare belh Ì 

sione è " senza dubbi 0 un . economista 
di primo ordine,, che al bisogno vi sa
lirebbe improvvisare una dottissima dis
sertazione, sulle più ardue questióni fi
nanziarie. 

si 
teorie, a citare sottili sentenze, a' di
scutere obbiezioni e controbbiezioni—e 
che invece di aprire spacciatamente la 
via all'esecuzione si studiano caviliosa

r 

mente tutte •lc! difllcoltà, che si possono 
clevai'e contro questo 0 quel progetto^ 
non si va più avanti. 

L' Amministrazione che ora si ritira 
non mancava certamente nò eli  buon^ 
volpnià, nò .di; sapiente criterio ^ par
lando in generale — nò di eccellenti pro
positi: sapete 'pereirè tulle queste ottime 
disposizioni non hanno fruttato tanto da 
soddisfare all'esigenza del "momento?—■ 
Perchè si mancava di determinazion 

stione sola—che ò la questione econo
mica. E questa si divide' in. due parti ; 
l'istruzione e il lavoro. 

Sciogliete questi due problemi con li
na operosità pronta , risoluta , dirizzata 
alla meta e non tentennante fra le ob

f- , ^ 

biezioni e fra le questioni secondarie— 
e allora vedrete appianarsi tutti gli altri 
incagli. 

Noi "abbiamo letto con viva compia
cenza queste belle paròle nel program
ma'del nuovo Luogotenenente di S. M.: 
« htruzàonc e lavoro sono la due fonti 
delln moralità e della ricchezza, i due 

e cÀtnll. Queste parole ci danno, fi
ducia che la nuova Amministrazione ab
bia colto ncr segno, abbia compreso ciò 
che è anzitutto necessario elio qui si re
chi in atto. Noi però aggiungiamo: date 
vita e tosto all'istruzione., aprite, promuo
ve te," iniziate ' dappertutto grandi lavori 
e voi avrete' indovinalo,,"'lil''Sólnziono^lp,Ì 

bere 

e 

problema — avrete veracemente iniziata 
un'era nuova fra queste provincie., 

Ma innanzi tutto bisogna penetrarsi , 
immedesimarsi nella massima che qui 
■bisogna' fare — che troppo tempo si e 
già perduto nelle discussioni — che col
le obbiezioni non si fa nulla, si confon
dono, le idee, si impaccia Tiniziativa, si 
moltiplicano le diffiicokà. 

Ci si dice die' i l Segretario di Stato, 
.ministro responsabile, abbia voglia d,i con
centrare tutta in so 1' iniziativa ifei 

a con tutta ' la pure con tutta la sita profonda 
le.oria, con ■tuttq. le sublimità", de' suoi 
ralcoli, Qgli non è riuscito ancora a con
chiudere un = miserabil ..prestito di 25\mi
lioni—:o tnotate ohe fino dal momento 

H h 

della emissione egli avrebbe potuto farlo 
qui, sulla nostra piazza, senza incomodi 
e senza gratuita cessione del 
a capitalisti esteri ; ma con questa dif
ferenza, pergiunta, ohe al momento dcU 
io decretazione gli era stato ofierto l'ot

at intrapren
energia , quasi 

guadagno 

perchè non si ora compreso che la ne
cessità del momento era quella di fare, 
di fare, e di far subito 
dere con coraggio', con 
si direbbe con temerità. 

1 ■ j . 

Sarebbe ben stato medio ch'essa fos
se caduta per aver troppo osato, che non 
per' aver mancato di iniziativa. 

%La verità fondamentale che vorrem
mo fosse ben tosto compresa dallu nuo
va amministrazione, ^ c ' ì 0 bisogiia f$r'c 
e> far, subito, 

f r 

Le questioni politiche —..i/e. questioni 
amministrative che' s'agU^'ho in 

nuo
vi provvedimenti —'Questo, a nostro mo
do di vedere, sarebbe nrJiie circostanze 
attuali un buon pinn^Vplo ; perchè qui 
incalza sempre ph\ stringente la neces
sità di agire Prontamente, per le vie più 
corte, 
crazia 0 

s
n en/ 'f o 

.c\ tante lungaggim di bure: 
di contnassioni. 

Pv/.f noi vorremmo 
4 * 

che come 
Plesso il Consiglio di 

fu sop
così fosse 

1 
queste 

j provincie , iiij3endono tìitfe da una une

Stato , 
soppressa la Consulta , la quale .finora 
non fu altro che un impaccio di piani
la iniziativa.— E assolutamente necessa
rio CIIQ colui al quale è. cominessu l ' i
niziativa, possa portare le sue proposte 
più prontamenie che sia possibile all'at
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!e pratico —r che .perdo i swoi disegni T attrito potènte dell'interesse generale 
non debbano soggiacere^ a tanti sindaca schiaccerà Ip meschine ed egoistiche op
ti, a tento modific^.ioni; \m che'piulto posizioni: il popolo, conuncerà a sentire 
sto vewagàno rapìdafinento affi'axione. 1' influenza di un nuovo ordine di cose, 

Cosa fanno i corpi consultivi? ordina presentirà 1' avvenire, vedrà colla sua i
•iamentc essi non s' immedesimano mai stintivi preveggenzaVibeni che gli si ap

prestano e dimenticherà un infelice pas

pre

t 
col concetto di chi fa ima proposta 
ma rfeel giudicare del diisregno sottomes
so ai "loro studi partono dai loro 
giudìzi, e si inooedan© in massime pre
conralte; credono che* sia loro dovere 
di sltudiare tutte le diflicollà ihiaginabi
lij di prevedere anclke le mono probabi
li contingenze, e Ite sono poi anche lo 
metóò"" attendibili , dii esporre nella vista 
più speciosa tutte le concepibili obbie
ziositi. Infine dei etmii anche un buon 
disegno, parlando m generale, esce dal
ie fioro mani cosi storpiato, frainteso,, 
travisato e cotanto avvil Lionato in diffi
(ioilifii d'ogni gencre n 

PI 
< 

che il proponente 
'1 jìorde la paziewza; o l'energia di spi

r i ^ necessaiia ad armarlo vien meno più 
(>CT d'impaccio delle sofistiche obbiezio
ni., celie per vere e reali difficoltà. 

Studiate la storia «Sei progetti , e ve
drete ch'essi v'anBbOtOKrdBaariamenlc a rom
pane contro le sterilitopposizionidei Cor
pi ciMSultivi—Co'ntirapponcte a questa 
la Storia delle utìlii^e grandi riforme.,*:. 
vedaiette ch'esse :s«ois^rriuscite e hanaaiD: 
svii!kiiH*ato tutta la iloit© efficacia qu^mk; 
il "km® autore osiiginrile ha potuto da sé; 
solo maanire i mrazi perr recarle in atte| 

adipendere Aa mril'm consiglieri.. | 
Se Napoleóne f avesse dato ascoltò ali j 

suo '§mkj> divinato^,, ;d!;* sua vokaal&l 
asoluta, l'invenzMwae tdii Vati; sai^felw;! 
stala netlle di lui 

jsatb" colle sue deplorabili tradizioni, coi 
suoi sterili rancori. 

Progetti per grandi opere ce ne sono 
molti, anzi si può (ftre che ci siano tut
ti i più desiderabili^ la''sopita non è dif
ficile. Adottare quelli che facciano sen
tire più estesamente la loro influenza be
nefattrice e offrano più pronte e imme
diate risorse al popolo che geme nella 
miseria; ecco tutto. I mezzi? — Hasta vo
lere e volere efficacemente e i mezzi so
no subito trovati. Si tratta di impiega
re somme in un/paese che retribuirà il 
cento per cento—in un paese che man
ca di tutte le opere e di tutte le risor
se dell'industria, di tutti i sussidi dell'i
struzione, e che con essi è chiamato a 
diventare il più ricco e ..fortunato paese 
del mondo sotto l'influenza di libere i
stituzioni. 

Ma del come fare parleremo in un al
tro articolo; quello che ci importa che 
il governo comprenda anzitutto si è che 
bisogna fare e far subito—energicamen
te— senza pedanteria^, di forma—senza
impacci di con sul la zi ora e di sterili di

poi avrà contribuito non meno di duo iiiilioni éi 
tributi fra, regi e provinciali — rtòn computati 
comunali — e mezzo miliardo* di prestiti governa
tivi — in una centrale che vide per quasi un hfc
stro dal 4848 arrenata la sua industria, nssenti 
suoi più ricchi casati, e poscia colpita la sua 
industria vitale, la sericola —'la Cassa di HLspar
mio ha ora in deposito ,pifi di 70 milioni di i'raii
ehi) e un proprio patrimonio di 4 milioiìì. 

E adunque agevole; il rilevare quali frutti $os
sa dare a Napoli una Cassa che raccolga ogirii 
carlino messo in serbo dall'operajo, dal gìornalie
liero, e glielo taccia fruttare immediatamente. 

À questa Cassa dovrebbero dunque essere &flì
dati anche i contributi settimanali che gli ope
ra] danno alle loro Società di Mutuo soccorso, si
per sottrarrò affatto la custodia di questi depositi 
da ingerenze private, dacché esempi recenti ci aìn ' 
moùiseono di tenere esattamente questa redola; co
me anche per non perdere i tratti che a triste som

y 

tscumont. i n 

- i 

mmù iil! più 
ausiliario e forse avmlbbe <&ato alla Frasa

ma ^ucFr.ascmdenteeihe ffl vapore deve 
air 1 fighi terra, la qigsAe iprriina lo mim 
a profitt ) — Ma Napoie^ne ebbe ricorm ; 
a un corpo consultivo «e dietro le agj 
ghiaccialo obbiezioni di 'q.ne&to perdette[ 
ogni fui nei a Me Ila f a t t o i jmposta. 

Adunque l i pi ima persiuasflone che la 
nuova amminkirazionc ilehlba fissare si 
è ch'essa dex® sbarazzarsi (15 tutti gli 
ostacoli che inceppano 1* iraiiziialiva gene
rale. Siamo in tempi e im .cireostan

.y.e eccezionali: ci vogliono r ima l i e jìrov
vedimenti coraggiosi, arditi—quelle gran
ai vedute che si tolgono fuori delle or
dmaric contingenze — queir azione vigo
rosa, pronta, risoluta che sola può la
nciarsi ad< i tro Je.difficoUà. Quando qne
pio sono slraordinafie, non vale né !' e
sperienza consumata, r:c il 
torio: ci vuole il corao^H? o 

* i 

ASSOCIAZIONI OPERAIE 
in. 

te;za di 

comune en
ei vuoie il coraggio o la risoiu

un rifornialorc il qu.'vle coll'in
tu ito d' un acuto criterio, "precorra di 
un secolo gli uomini contemporanei. 

Date lavoro — iniziale vaste e ardila 
riformi n iniziate grandi opere 
lo scuole pel popolo e vedrete apri

che la 
reazione, il murai timo, le questioni de
gli mpir/jli^ tutti questi problemi clic so

■ L 

Crediamo d1 aver abhastanza dimostrato e colle 
ir^bni o cogli esempi Y cllicacia di questa isti
tuzkne, per poterci ora occupare del mode di rc
tcarte in atto. 

Sdu pensiamo che base alle istituzioni intente 
;a m%4iorare le coedizioni delle classi che vivono 
ddlilasoro, siano le Casse di risparmio. 

Innanzi tutto, e f esperienza e i più ovvii argo
«iznli ti convincono che il' deposito del risparmio 
ttfììY iopra io deve essere atìidato a una pubblica 
fetituzKtttf. E a Napoli una Cassa dì Risparmio 
(erètta tesa savi ordinamenti, fornita dal comune 
41 WXÌ'A (S«̂ e convenieniLe, sarà solida per certo, 
me ine wmga severamente controllata Y ammini
«fcrazume.. Perocché se nel giro di 32 anni la 
ùm& di fe'.spiTniio di Milano ha potuto arrivare 
allo siato ffi primaria potenza fin uiziarìa in Lom
bardia, lì fidile arguire quale sviJuppo deve as
sumere in hm:e volger d* anni a Napoli una isti
tuzione cosiffatti, eretta sopra basi c'he assicurino 
un solido ■affidamento, che» amijncttano\anche i pift 
piccoli depositi, te più minute parcelle dei piccoli 
guadagni, e ehs Gr/estamente provvedano al vantag
gioso" collocamento .dei capitali cosi raggranellati. 

Perocché Napoli frllre d'avere sola più di' un se
sto della popolazione di tutta la. Lombardiae tre 
volte la popoluzione d'j Milano, è città e vorto 
marittimo assai più iindustrioso, e di ben più va
sti e moltipliei traffichi', io confronto della ce'«
Ù l̂fi Lombarda. Eppfle in questa — nel volgere 

me possono dare anche col temporaneo loro dcjtó'
sito a benoiicio cumulativo della Cassa sociale. 
Quindi è,che ogni settimana il Cassiere autorizza
to dalla Società raccogliendo le contribuzioni de
gli Oi'eraj, deve darne conto immediatamente al
la Direzione sociale, e al Comitato di vigilanza del
la Società stessa e comprovare di aver effettuai»' 
il versamento della somma riscossa alla Gassa di 
Uisparmio, mediante annotazione sopra un unico*. 
libretto intestalo all'Associazione ed alla Categoria 
degli Oporuj di cui è costituita. Le levate dei de
positi non debbono esser fatte se. non a misura
dei bisogno di erogazione, e l'Amministrazione'del' 
li Cassa di Risparmio non potrà autorizzarle se 
non sopra mandato segnato dalia Direzione dcll'Às
sociazione operaja e contro firmato dal Comitato di 
Vigilauy.ii. 

Ma in questa nostra metropoli cosi vista e in
mezzo a uu popolo cui furone sì avaramente con
tesi finora i beneiici dell'istruzione uopo è che l'or, 
ganansento della Società di Mutuo soccorso .ver^
incoraggialo con tutti i mezzi possibili, e che l'in
fiuenza di essa venga estesa non solo ai bisogni 
materiali degli operaj ma altresì ai loro bisogna 
morali. 

Quindi il governo potrebbe appoggiarne effica
cemente risliLvionc, coli' assegnare alle prime ot
to associazioni che si costituiscano regolarmente 
entro lo spazio dì un anno, e riuniscano non me
no di 500 soci contribuenti , per cadauna , un 
premio d' incoraggiamento destinato ad aumentare 
la dotazione fondiaria della Società. 

Inoltre la stampa dovrebbe caldeggiare l'intro
duzione di questo beneficio, diffondere 1' intelligen
za dei risultali che ne conseguoHO ; e i cittadini 
illuminati , i capi fabbrica, e i padroni di negozi 
o di opifieii farsi essi medesimi iniziatori di queste 
Associazioni. 

Senza dubbio i cittadini facoltosi, e tutti i ca
pi d'arte o di mestieri, e i padroni di negozio oe 
hanno un duplice e diretto interesse ; sì perchè 
più morali e più attenti divengono gli o;:eraj per 
'efficacia morale del risparmio; si perchè nei mo

menti di crisi, quando vengon meno gli affari e i'. 
giiadugni , l'operajo trova il soccorso della Cassa 
sociale e non è costretto a importunare il padro
ne che so (Ire egli pure per il ristagno dei com
merci. 

I cittadini facoltosi che hanno cuore e intelJi
genxa — il clero che compi ende la sua missione 
civile la quale è di educare e occorrere il popo
lo, e non di mantenerlo nei pregiudizi e ̂  nell' ab
brutimente della superstizione, nell'incuria del de* 
mani incenerata da un ricco abbandono in braccio 

i P 
no ]iii parola elio nitro, si mòlveraimo ietecario rappresenta Ja 'cifra di' più ili 250 mi rÉiJor r:fiwe di nroporre un sistema elio TflWftBW
ua so inule pirne, 1 funtasini spariraruo: j lioni di ducati — m un paese che nel 1848 ÌB dmmo aìie Wlo ^^i fom\ e intejligcnti p^rioHi 



4 

IL PUNGOLO' 63 
* ¥H ¥ # +■ fc^ 

J ^ S 

'PAtMEnSTON A SOUTHAMPTON 
Riportiamo testualmente i due discorsi pronun

ziati da lord Palmerston nella città di Southam
pton, dì ciù ieri l'altro non [otemmo dare che un 
ve cenno. f 

Rispondendo all' indirizzo presentatogli dal Mu
nicipio della Città, il nobile lord disse : 

« Voi avete l'atto allusione alle qnc.4ioni di po
litica cuiopea, lodando la via seguita dal governo. 
Fu certo scopo di esso promuovere — per quan
to può essere permesso all' Inghilterra — pressò 
le altre nazioni quei principii di libertà politica 
e religiosa che noi teniamo in tanto pregio e che 
da secoli felicemente godiamo. Noi abbiamo ve
duto compiersi in Italia una grande rivoluzione 
diro rivoluzione m 1 significato buono della paro
la — ed abbiamo ora il contento di vedere che 
Vanità della penisola italiana H va ogni giorno 
più rassodando.Noi speriamo che quella terra 
classica e quel gran popolo che vi abita sieno 
destinati a gedere le libertà che offre la monar
chia costituzionale. i> 

Nel b:;nciietto tenuto la sera, avendo il lord 
Mavtr olfeito un brindisi alla salute di lord Pal
merston, questi dopo aver lungamente discorso 
sopra subbietti d'intere: se locale e risguardanti 
lo sct.o della nuova istituzione, venendo" a tocca
re della politica generale,, disse : 

« Avets Mg. Mayor, fatto menzione dei gran
di avveninunti che ora si succedono in Italia',, di
c<yA>\ con grande verità, che l'influsso morale 
driV Inghilterra ha coilViito non poco al buon 
successo del movimento italiano (applausi). Il 
m o ^ b i l c amico, lord John Russell, b. stato il 
tedele interprete der generosi sen'imemti di que
sta nazione (applausi) ed è stato Y abile ornano 
del governo di cui egli 6 M  r a n r a r t r > ^ sì 
6 dato anche premura che fosse conosciuto per 
lutto quali sono i desiderii e ali intendimenti del 
goven.o, e quali le simpatie del popolo inglese 
(prolungali, applaudì. Quel che ù avvenuto in 
Italia è il più inan.vi.Hoso e, per le sue consr
guenze, il più importante fatto della storia dei 
nostri tempi fudite udite). Noi vediamo una na
zione divisa da secoli in tanti piccoli e diversi 
Mali, de quali la maggior parte eran fatti vitti
ma di governi ignoranti e ciechi (udite udite), 
noi fediamo levarsi questa nazione e rivolgere 
ogni sua opera per unirsi in un solo e potente 

•regno. l 

« Io pertanto confido che, malgrado alcune dif
bcuUa presenti, T unità desiderata sarà in breve 
un latto compiuto (applausi). Ponendo poi Ren
te alle grandi ricorse della Penisola, alle produ
zioni del suolo, alla estensione de] litorale aperto 
a porli eccellenti; conoscendo inoltre Y imresmo 
singolare degli italiani, i quali, nonostante iì 'di
spotismo che soffocava oni intelletto, diedero al 
mondo uomini inenorabili in oni ramo di scienze 
e di lettere; r cordando finalmentp la storia d'I
tala maestra più volte di civiltà all' Europa ; con
fideranno tutte queste cose, noi siamo siustifira
UHel credei e e nello spenre che Y Italia ft" de
stinata a rappresntare una exan parte ne^li af
lan del mondo (applaun). Non la parte V una 
nazione Iiellicosa o conquistatrice, — che le sue 
circostanze non le consentirebbero d'entrare in 
questa via — ma rome sede d* incivilimento e 
dogrn creazione dell intelletto umano. Gli italia
ni sono per conseguire quel che io reputo la mi
glior {orma di governo, la monarchia veramente 
<'0strttìZ;0na!e (applausi). » 

rusTiauK STAMANE. 
■ Una lettera da Parigi alla Perseveranza, in 

*t.a del 10, parla di una ultima risposta data da 
FraiiC«s«o Borbone alle ripetute istanze della Frat
ria di ah.bcndoiKr Gaeta. In fiiiesta , come nelle 
precectanl, i' exre csprin.eva In sua ferma in'e»

zionr di resistere ad ogni costo; aggiungendo ver
so la fine « che ove soccombesse : la sua morte ser

?t 
« virebbe a rinvigorire il prestigio del principio re
« gio, e che, se cadesse prigioniero, saprebbe sop
« portare la cattività; memore come il re Fran
« cesco I di Francia, dopo la sua cattività, ri^a
« Jisse il trono ed avesse poscia un lungo re
« gno. P 

.11 corrispondente parigino fa giustamente osser
vare che ove Francesco Borbone avesse proprio 
avuto il vezzo di paragonarsi ad un re , la sua 
preveduta condizione di prigioniero, meglio che in 
Francesco I, troverebbe un .ristailitro in Luigi XVI. 
Den lungi però.dì augurare jfllo spodestato mo
narca di Napoli la serie di quest' ultimo rappre
sentante dei Borboni sul trono di Francia, lo stes
so corrispondente crede che in quanto alia proba
bilità di riacquistare il potere dopo una si gran
de rivoluzione, qual k quella che ha avuto luogo 
in Napoli , essa , poco su poco giù , ò la stessa 
che poteva avere Luigi XVI di ridiventare Re di 
Francia. 

Volete un' altra iirova del valore e del co
raggio che animava gli eroi pontifìcii di Castelli
dardo ? Basta leggere la seguente corrispondenza 
da Onano , provincia di Viterbo , alia,. Posta di 
Vienna , in data del 3 gennaio. Apparto l'ironia, 
resta ormai constatato che di simili eccessi , di 
tali alti vandalici non sieno capaci, al di d'oggi, 
altri che i soldati al servizio della Corte di Ro
ma. Ecco la corrispondenza; vedano e giudichino 
i lettori : 

« Questa mattina un corpo di manigoldi pon
tificii, composto di 50 zuavi e 10 gendarmi, ha 
preso d" assalto la terra di Guano. Appena entra
ti, si sono condotti al palazzo municipale , sulla 
cui ringhiera sventolava la band fera tricolore col
la croce sabauda , già per tre volte levala dalle 
truppe francesi ed altrettante, dal popolo immedia
tamente rialzata. Un ufficialer*notìsi sa se tede
sco o belga, mirato in palazzo, strappò con pes
simo garbo la suddetta bandiera, e gettatala co
me preda di lupi ai sottoposti soldati, fu da que
sti presa, lacerata eoi denti e calpestata con in
fernali invettive contro il magnanimo re Vittorio 
Emanuele li e con acclamazioni in favore del pa

Rre . ; 
o II palazzo del sig. Riccardo Bosquet, capita

no delle milizie dei Comuni delta lega, fu invaso 
barbaramente e saccheggiato. Non rispettando pro
pi iota, wh persone,.nò sesso, insultarono villana
mente la madre del detto capitano e la giovane 
sorella, a cui dettero un pugno sotto il mento e 
strapparono dal collo la sciarpetla tricolore. Ven
nero pure maltrattate, altre donne, che facevano 
ad essa compagnia. Le masserizie furono mano
messe : i segni nazionali lacerali, e i ritratti di 
Vittorio Emanuele, di Garibaldi e di Cavour bef
feggiati, calunniati ed infilzati sulle baionette. » 

— I nostri lettori si ricorderanno dell' assassi
nio commesso da un gendarme al servizio del Go
verno Romano in persona di un artista, e come 
essendo stato arrestato dai soldati della polizia 
francar, venisse dagli stessi consegnato al suo 
Corpo. A dimostrare ora in in qual modo venga 
amministrata la'giustizia."nella Città Santa, rife
riamo in proposito il seguente brano di una cor
rispondenza della Nazione da Roma : 

« Quel gendarme che assassinò, il 23 ; dello 
scorso mese, a piazza della Rocca della Verità, 
il giovine Serafino Mazzi , e che fu dai Francesi, 
che lo arrestarono, consegnato al suo coi pò, non 
Aida questo passato air Uditorato militare f or gli 
atti processuali che dopo cinque giorni. Intanto 
il colonnello Zambelli, succeduto al Nardoni e de
gnissimo di succedergli, lo ha fatto' esaminare ed ha 
informalo che esso gendarme, per nome Ilonprez
zo, vile un grupfo di borghesi in lite fra loro, 
e mentre accorreva per dividerli, ne vide uno 

cura di padre lo Zambelli abbia architettato que
sta favola col sue protetto. 11 porcile si capisce. 

Quando un corpo di gendarmeria, invece dì 
avere a capo gli uomini più specchiati per one
stà e per onore militare, ò organizzato dai Nar
doni e comandato dai Zambelli e da simile feccia 
della società, è naturale che i ladri e gli assas
sini debbano essere favoriti e protetti. Quando 
si armano i gendarmi di pugnale ò naturale che 
si voglia premiare anziché lasciar punire chi se 
ne serve. Vedremo se l'Uditorato militare terrà 
conto di questa favola o dei dieci tcstimmiii pre
senti all'assassinio. » 

— Scrivono dal Veneto al Diritto : 
Si h notale che nei reggimenti ove sono molti 

Italiani si fa correr la voce che la Venezia sarà 
venduta, e questo per dissuadere molti a diserta
re. Così pure agli Ungheresi si vorrebbe far cre
dere che 1* imperatore darà alFUngheria tatto quel
lo che dimanda. In tutto l'Austria inganna , nel 
grande e nel piccolo : la moralità 1* ha messa al 
bando. 

'KOTEKSIS K S T E t t E 
W 

.conto del 

A dilucidazione dei fatti che precorsero ai 
richiamo della, fiotta francese da Gaeta, citiamo 
anche il seguente brano di ' un carteggio parigino 
alla Lombardia, al quale per altro lasciamo inte
ra la resKinsabiUtà delle opinioni che mantiene sul 

a politica napoleonica :, 
« Non fu senza grandi dillicoltà che. la propo

sta tendente al ritiro della squadra pel 10 gen. 
fu adottata e spedita a Torino e a Gaeta. 11 gabinet
to delle Tuileries era o ipostamentc consigliato dal 
gabinetto di Londra e da quello di Pietroburgo. 

Egli s'è fatto pregar molto dairinghilterra ed 
ha avuto l'aria di cedere, soltanto a maliiicuore. 
Maè egli vero che il governo imperiale abbia in 
quest'occasione provato una vera ripugiKuiza ad: 
abbandonare i Borboni alla toro mala sorb» ? I no
stri uomini ìolitici non là pensano così. È lungo 
tempo che i governo imperiale1 non tiene più al
la chimera d? una federazione italiana, se anche 
l'ha altre volte creduta possibile. 

a II governo francese segue una politica molto 
artificiosa, tenendo in iscaccp ora r Inghilterra 
per mezzo della Russia, ora la Russia per mezzo 
dell'Inghilterra ; e così ha tratto partito dall'in
cidente di Gaeta, rappresentando la parlo di con
servatore in faccia all' Europa dinastica e impe
dendo che un' altra squadra pronta a recarsi a 
Gaeta fin dagli ultimi mesi si movesse a quella 
volta. Ma sarebbe un inganno.il credere che Na
poleo e HI pòssa rinunciare alla politica rivolu
zionaria, da cui viene la sua forza e la consa
crazione della sua dinastia. 

« La politica tenuta a Gaeta è la stessa che 
dettò la famosa nota a favore della ristaurazione 
dei principi spodestati e il richiamo del,signor di 
Talìeyrand da Torino. » 

■— Non SOM certo prive d'interesse le seguen
ti considerazioni clic troviamo in un carteggio da 
Londra alla Perseveranza : 

Il governo francese faceva,"intendere che. la ra
gione/perchè presisteva a tenere k sua fiotta nel
le acque di Gaeta era il timore di vedersi sop
piantare dalla Russia. Ora che si 6 desso deter
minato a pone fine a tale intervento, vedrete.che 
il suo timore non si avvererà, Finchò Y Inghilterra 
e la Francia son d' accordo nella loro politica it.ar 
liana, non ha a temersi nulla dalle altre potenze! 
Le navi di Francia lasceranno il porto di Gaeta 
senza essere surrogate da quelle della Russia o 
della Spagna. 

Quanto "all'Inghilterra, la sua politica rispetto 
all'Italia è più che mai chiara e decisa : vuole 
l'unità, e la favoreggia con tutti i mezzi in .suo 
potere. 11 discorso di"lord Palmerston a Southam
1 - f i l i t i A * • 
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tfideie; gli nitri fuggirono cd,e£]i ; velando nil [ ?ton b un «obijnjributojvsojìintal^ 
posi*,, fi! prfse dai Francesi. VoT vedete cen qral j cìieggcrà pei tu tu ? Inghilterra. 
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Continua la scisura fnrEpssuth e Mazzini. 11 :. za il diploma 20 ottobre , ijientre Y Ungheria e
primo sperai e attende soccorso, dall'imperatore'rasi. già.spinta assai, pili oltre. ». 
de'Francesi, per la. liberazione e completa indi1 — 11 governo' Ixuvareso ha latto pubblicar nella 
pendenza dell' .Ungheria.; il secondo rifugge dal'gazzetta, ufficiale ed'in. quelle dei circondarii un 
1'accettare qualsivoglia soccorso dal capo della : avviso che proibisce gli arruolnmenli per rannata 
Francia. De* due, Kqssuth ò certamente uomo più ' pontificia, sia che .si tratti di nuovi ingaggi, sia 
razionale e più pratico.; l'altro non fa che corre
re dietro allevisioni che la sua mente sconvolta 
ha.àmmaghinto. ContuUòciò io credo, che in que
sto. caso anclie Kossuth si illuda. Kgli prende co
me politica dcir imperatore quel che non sono che 
promesse.del, principe Napoleone. 

La Francia se non inclina decisamente all' alle
anza russa, coinè è dn taluno creduto,; non farà 
certo allo che oflenda la llussia. Ora questa, co
niche odii T Austria, non potrebbe mai tollerare 
la costituzione d'im grande .regno della Dacia sot
to il principe Napoleone.' 

Rileviamo da una corrispondenza dì\ Parigi 
alla Monarchia Nazionale che il richiamo dell'am
miraglio Le Ifarbicr de Tinan ha dissipato ogni 
diceria di mutamenti ministeriali; che anzi la pò
sieionc del sia'. Thouvenel.,, ineseguito a questo 
fatto, si è grandemente rassodata. 

Dicesi che abbia avuto luogo una conferen
za tra ¥ iipperaiore 
di' prelati/ in essa sarebbesi discusso ini progetto 
relativo ad un  accordo tra il papa ed il 

ed un numero ragguardevole 

regno 

s 
^ ■ 

noi seguente mo

italiano', progetto accolto dai prelati nella pro
porzione di 20 voti favorevoli su 25 votanti. 

— Sctivc il Daily News che'fu favorevolmente 
accolta in.Inghilterra la notizia che la Banca 'di 
Francia lia portato il .suo sconto alla tassa del 
sette per cento come quella d* Inghilterra ; solo 
i'tcm.c questa misura sia gravemente dannosa al 

commercio francese. 
— La P.cr&cveravzi riassume 
■i r | 

do Y attuale situazione interna cloir Austria : 
« AVienna regna sempre'la stessa inpertezza 

sul domani. La Gazzetta d'Au'justa od altri gior
nali .a ni "rei dell* Austria dicono e ripetono tutti i 
giorni ed. in'mille guise, che non e' b un mo
mento da perdere. Ricominciano aspirare le aure 
di 'marzo del 1813'. .'.Se questo Spbmcrling ò l'uo
mo d'ella situazione , eh' egli stèssq.jpmpoirga im 
imnislero; omogeneo di uòmini, ch^g^piano quello 
che vogliono, e che quanto vogliono facciano pre
sto. Ma con Rccuberg , Y uomo dai tre sistemi , 
quegli che navigò col sistema Radi, che trovò la 
prima edizione del Consiglio rinforzato , che so
scrisse i decretidel 20 ottobre e che ora sta con 
Schmerling piuttosto per contenerlo, ci 
secondarlo , che cosa si può sperare ? 

«'Anche la nostra orrisponlenza di Vienna fa 
sentirò coaic il popolo sin malconteiìtojMu per
maneriza di quest'uomo al ministero. Si torna a
gf indugi, alle mezze ini;u:e. La diffidenza ò già 
dovunque ;■ e le nazionalità continuano ad agitarsi 
e minacciano lo scioglimento dell'Impero. 

« S'è parlato di questi di di amnistia in Un

, ciie non per 

heria. Ma i giornali ungheresi non intendono che 
leggi del 
di diritto. 
Ungheria. 
un diritto 

si parli di amnistia. Col ritorno alle 
1848, tutti gli esuli possono tornare 
Questo ò lo spirito clic predomina in 
Si accetta'' tutto ,*. ma piuttosto corno 
proprio , "che non come un favore. » 

La 'Bnllier è ancor' più esplicita sul conto 
del ministro Schmerling.. Ecco il.giudizio che dà 
di quest'uomo il corrispondente viennese di quel' 
ib/jflio : 

« 11 sig, di Schmcrlins; b oggi comoiutamonlo z> DS 
discredit ito agli occhi del fubblìco. La leggo c
Icftonile, bastò per disingannare ..coloro elio ave
vano potuto fondaro qualche speranza sulla sua 
nomina a ministro. 

« Del rcs.o , ò un pezzo che ve T ho scritto, 
non ò uomo che possa superare le diificqllà che 
pullulano da tutte le parti in Austria. 

« 11 signor di Schmerling commette un fallo 
enorme;' egli vuol prendere per punto di parten

Li 

che si tratti di conferma di quelli precedenti. Cre
deri elio questo decreto abbia per motivo la pre
videnza d'una prossima guerra, per la quale h 
Baviera vorrebbe poter disporro dì tutte le sue 
risorse. 

Infatti scrivono da Monaco, 5 gennaio, che il 
giorno 10 dovevamo essere i;ic]iiam.ati presso cia
scun reggimento eli fltmlla guarnigione i cosidetti 
confjeduU permanenti, affine di esercitarli nel ma
neggio delle armi, e che nonostante il rigido fred
do degli ultimi giorni e la massa di neve che co
pre il. terreno, gli esercizi al tiro coi cannoni ri
gati eran proseguiti senza interruzione. 

R E C E N T I S S 1 M E. " : ■ ' 
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— S. E. liassanAUKhan, aiutante di campo 
generale e ambasdatore straordinario d| S. M. lo 
Scià eli Persia, fu ricevuto in solenne udienza.dal 
nostro Re, al quale ebbe l'onore di presentare , 
in nóme del proprio sovrano, il gran collare (az
zurro ) dell' Ordine del Liòno.c del Sole. 

:— Leggesì in una corrispondenza da Parigi al— 
P Indèpàndanue .Dehje : '.' , 

Vi ò noto che il trasporto a vapore Y Ariège 
fu incaricato di vettovagliare la squadra dell'ani
miraglio Le Barbici* de Tinan per tre mesi. Gre
desi che lasciate lo acffue di Gaeta.essa debba en
trar nelP Adriatico, e uopo aver mostrato la sua 
bandiera in piti punti del littorale, debba ridursi 
a finire P inverno parte a.Messina e parte a Na
poli. 

La Gazzella Prussiana crede sapore che le 
relazioni diplomatiche, sta teinterrotte'fra la. Fran
cia d a Sardegna, saranno tosto riprese. Questo 
fatto, secondo essa, non apporterà vcrun cambia
mento nella .politica dei due paesi. 

—■ Lo, voci cP apparecchi di guerra in Francia 
continuano sempre. Si dice risoluta la formazione 
di 18 nuovi reggimenti , coi quali il numero dei 
rcimmenti di fanteria di linea verrebbe elevato a 
120. Questa misura, combinata con quella della 
formazione della riserva, avrebbe una importanza" 
capitale. 

—. Come nuovo indizio" della crescente intimità 
■tra la corte di Parigi e quella di Pietroburgo, un 
altro prestito russo, sarà, come si assicura, ne
goziato nella, capitale della Francia, col favore, e 
la protezione imperiale. 

—• Annunciasi imminente una circolare chi si
gnor Pcrsi^riy sulla quistione elettorale : in essa 
il ministro rinnoverebbe P assicurazione .che agli 
elettori sarebbe lasciata piena. libertà. 

A Vienna, stando a quel che ne dice la Gaz
zetta Austriaca,'in questo punto si crede alla pa
ce, perdio la Sardegna non ha un'armata consi
derevole , né' una finanza . ben fornita per intra
prendere una guerra colie sole sue .risorse , e la 
Francia non può desiderare l'estensione del domi
nio sardo nell'Italia meridionale. « Un attacco 
della Francia , 'dice<. il citato, foglio , sarebbe tal
mente impolitico , che noi'lo temeremmo solo se 
la Francia avesse inlenzionò di attaccare indiret
tamonto lo frontiere del Reno. 

Si vede chc.Ja Gctzzetta Austriaca, osserva, la 
Patrie, prende le sue precauzioni, per trascinare 
tutta P Alemagna, e spedalmento la Prussia, nel 
caso che la Francia dovesse intervenire un'altra 
volty nella Penisola. Quest'intervento non sareb
be nientemeno che un attacco indiretto della fron
tiera renana. Questo fu già detto nel 1859, al
l' epoca della campagna ci Italia; ma PAlemagna' 
non vi si lasciò prendere. A che adunque si met
te fuori ancora nel 1861 ? 

© 
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11 prìncipe LuogoK&nento à agrceUate le dimis
sioni dei vècchi consiglieri, li p^^'ò però a rima
nere al loro posto sino alle nime nomine'. 

La crisi mmisleriafe contìnua .sempre — nulla 
sLè'perìmco deciso SÌHIO al moménto di porre isi 
torchio. 

Córrono voci csagera&o sulla reazione di Avezsana, 
la quale fu vinta, col concordo della'guardia na
zionale, appena scoppiata —, Il paese ò ora per
fettamente tranquillo. 

(DISPACCI ELRTI'RICI PUIVATI) 
■  (Agenzia Stefani) 

Napoli Po (sera tardi) 
Torim lo — il MohUemr del ìli!dichiara.ine

satta la ' voce ddla formazione di un i . 0 Reggi
mentoeli. Granatieri della Guardia. • 

La Gaìzetta Austriaca del 10 dichiara reitera
1 _ * 

lanfente che l'Austria 6 risoluta in. qualsiasi cir
costanza à non riconoscere il blocco d, Gaeta. 

In .circoli bene informati si assicura che Fran
cesco li abbia scritto alPbnpcrator d'Austria d'es
sere fermamente risoluto a continuare nella dife
sa di Gaeta sino alla line.' 

.11 Principe delle Asturie ha Ava' Madrid 15 
to ,un grave attacco di angina. 

Napoli 17 
Patrie del 15 dice che 
Corlu saranno: raddop
dol MeditcrKtiiéo ■ sarà 

4,000 

Torino 16 (sera) — La 
le,guarnigioni di Malta e 
piete. La squadra inglese 
rinforzata. 

■ L 

Copenhagen 15 — Grandi preparativi 
marinari sono stati richiamati in attività. 

'Washington 3 —■ Buchanan ha dichiarata ai 
Cominissarii della Carolina Meridionale che riscuo
terà le imposte colle forze disponibili.' 

F ■" 
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■ MSsjmeeio i^aa'ia©©!^pe
lici M*MM&p8& . 
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Milano IO gennaio, ore iO, in. /5, a. in, 
Napoli 18 gennaio, ore 19, p.m. 

VApe del Nord> organo del ministero 
russo pubblica un articolo in c.ui dichia
ra esser impossibile un'italia. scn/ia Ro
ma e Venezia. Consiglia il Papa, e PAu. 
stria a rassegnarvish 

Un telegramma.'da Purigi , 15 \ alla 
Perseveranza' assicura che Russia e Spa
gna hanno dichiarato alla Francia che 
ritireranno i propri! navigli" da'Gaeta do
po la partenza della flot.ta francese. 
 Grandi armamenti in Francia — 1\In

ghilterra raddoppia le guarnigioni di Mal
ta e Corlu con truppe regolari — In squa
dra inglese del Mediterraneo verrà rin
forzata. 

A Roma il gerì. Goyon chiese spiega
zioni a monsignor Merode intorno allo 
straordinario mo^mento di truppe pon
tificie verso i confini napoletani.. Merode 
ha rifiutato rispondere. 
a Parigi. 

Due legni della flotta francese hanno 
lasciato Gaeta il 14, un t e rw partirà do

Goyon ne riferì 

mani, Pullimo il 19, 
A P raea il governo o 

& 
la intimato lo sfrat

to al .redattore dello Czas e ad altri gior

nalisti Malumori crescenti ' in Boemia 
e in Ungheria. 

La Monarchia Nazionale , ' omino di 
.Rattazzi, crede inevitahìle^la guerra nel

la prossima primavera. Biasima energi

camente l'ostinazione del governo di non 
prepararvisi. ''■'."'. 

J. COMIN Direttore 
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